
 

 

PROFILI FISCALI SULLA GESTIONE CIMITERIALE 

 

Il trattamento Iva riservato alla cessione/concessione di loculi da parte di enti non commerciali è 

contenuto nell'art. 4 del Dpr 633/72. 

Il comma 3 fornisce una preliminare determinazione che ammonisce sulla reale significatività 

tributaria delle prestazioni anzidette, laddove definisce attività svolta “nell'esercizio di imprese” 

anche quella che gli enti riservano ai propri soci o associati, in ciò evidenziando che la natura del 

soggetto cedente o prestatore non è tanto determinante quanto invece lo è il presupposto 

sinallagmatico, lo scambio fra prestazione e denaro. 

La riscossione di corrispettivi specifici o di quote supplementari a fronte di prestazioni offerte 

ai soci ha natura commerciale: in tal senso si pronunciano sia l'anzidetto comma 3 dell'art. 4 Iva, 

sia il comma 2 dell'art. 148 del Dpr 917/86 (Testo Unico sui Redditi), sia lo stesso codice civile 

che all'art. 2082 c.c. definisce imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica 

organizzata al fine della produzione o scambio di beni e servizi: “professionalmente” in quanto 

attività svolta in modo sistematico e abituale ancorché non prevalente; “attività economica” 

poiché legata al conseguimento di ricavi; “organizzata” laddove caratterizzata dalla 

combinazione di vari fattori produttivi (capitale, investimenti, risorse umane, ecc.). Si noterà 

come la definizione civilistica evidenzi l'obiettivo della produzione o scambio di beni o servizi, 

ossia il soddisfacimento dei bisogni di altre persone (elemento che caratterizza il mandato degli 

enti non commerciali), ma non necessariamente quello di conseguire utili: sappiamo come la 

copertura dei costi grazie ai proventi (anche) di un'attività commerciale sia obiettivo finanziario 

di qualunque ente senza fini di lucro come la stessa nostra Confraternita, da cui può discendere 

che l'esercizio di un'attività commerciale non va riconosciuto soltanto laddove siano generati 

profitti. 

Tornando all'articolo 4 dell'Iva, il successivo comma 4 si addentra nel contesto e lo perimetra con 

maggior precisione, fornendo due indirizzi riguardanti gli enti che non hanno per oggetto 

principale l'esercizio di attività commerciali: 

1) sono considerate nell'esercizio di imprese solo le operazioni riguardanti le attività 

commerciali eventualmente svolte. 
La definizione non attenua il summenzionato contesto trattato dall'art. 3, semmai lo rafforza 

laddove rimanda alle caratteristiche dell'attività di impresa contemplandone lo svolgimento 

anche da parte di un ente non commerciale: sopravviene quindi la necessità di riconoscere 

l'attività commerciale svolta da un ente e, possibilmente, quando la sua prevalenza comporti per 

esso la perdita di requisiti o di agevolazioni. 

La soluzione è contenuta nell'art. 149 del TUIR (perdita della qualifica di ente non commerciale): 

- il primo comma sancisce che, indipendentemente dalle previsioni statutarie, decade la 

qualifica di ente non commerciale quando venga esercitata prevalentemente attività commerciale 

per un intero periodo di imposta; 

- il secondo comma chiarisce che ai fini dell'applicazione del primo comma occorre tener conto 

della prevalenza: 

  (i)    degli investimenti commerciali rispetto a quelli istituzionali 

  (ii)   dei ricavi commerciali rispetto a quelli istituzionali 

  (iii)  dei redditi di natura commerciale rispetto agli avanzi di gestione istituzionali 

  (iv)  dei costi commerciali rispetto agli oneri legati all'attività istituzionale 

Tali indirizzi sono tipici anche: 

• della L. 266/91 sul Volontariato, che al quarto comma dell'art. 8 contempla lo 

svolgimento di attività commerciali e produttive marginali; 

• del D.Lgs. 460/97 sulle Onlus, che all'art. 1 rimanda all'attività effettivamente 

esercitata e all'art. 10 comma 5 stabilisce la non prevalenza delle attività connesse 

rispetto a quelle istituzionali fornendo il vincolo algebrico fra i proventi delle prime 

rispetto ai costi complessivi dell'ente in misura di due a tre. 

• del D.Lgs. 117/17 sul Terzo Settore, laddove parla (art. 6) della secondarietà delle attività 



 

 

diverse rispetto a quelle di interesse generale; del conseguimento di corrispettivi (art. 79) 

che non superino i costi effettivi; della decadenza dai benefici fiscali (art. 79) quando, 

indipendentemente dalle previsioni statutarie, l'ammontare dei proventi delle attività 

di interesse generale svolte in forma di impresa e di quelle diverse supera il totale delle 

attività derivanti da attività non commerciali; dell'attrazione al novero commerciale delle 

cessioni e prestazioni effettuate verso gli associati e loro familiari e conviventi dietro 

pagamento di corrispettivi specifici o quote supplementari. 
 

Va segnalato che lo scorso 6 marzo è stato discusso nella “Cabina di Regia del Terzo Settore” il decreto 
ministeriale di inquadramento dei criteri e limiti” che gli ETS devono seguire nello svolgimento delle 

“attività diverse da quelle di interesse generale”, in riferimento all'art. 6 del d.lgs. 117/17, attività 
esercitabili con il vincolo che siano strumentali per la realizzazione delle finalità civiche, solidaristiche 
e di utilità sociale perseguite. 
L'esercizio di tali attività secondarie è legittimo purché: 
a) siano espressamente e specificamente indicate nello statuto (al pari di quelle di interesse generale 

ex art. 5 CTS) 
b.1) i ricavi derivanti non devono superare il 30% delle entrate complessive dell'ente (inclusive di 

quote e contributi associativi, erogazioni liberali e gratuite, lasciti, contributi pubblici non corrispettivi, 
la raccolta fondi, il 5permille) 
oppure (a scelta dell'organo di amministrazione) 
b.2) i ricavi derivanti non devono superare il 66% dei costi complessivi dell'ente 
Nel calcolo non vanno considerati i proventi e gli oneri derivanti dal distacco di personale, mentre nei 
costi va compreso l'ammontare degli oneri figurativi derivanti dall'impiego dei volontari iscritti nel 

registro a loro dedicato (tali oneri figurativi vanno conteggiati sulla base della retribuzione oraria lorda 
del CCNL applicabile). 
Per le ODV il decreto prevede la possibilità di svolgere attività di interesse generale remunerate (quindi 
oltre il mero rimborso delle spese), tuttavia tali attività saranno computate al fine della percentuale 
appena vista per le attività diverse. 
 

 

Giova evidenziare brevemente come il Legislatore nazionale, anche all'interno del Codice del 

Terzo Settore, si occupi di IVA solo per definire regimi di marginale interesse erariale (art. 86 - 

regime forfetario) o per riprendere e migliorare l'irrilevanza fiscale dell'attività istituzionale già 

trattata dalle norme sul non profit confluite nel Codice: una delle ragioni della mancanza di un 

intervento più sistematico deriva dall'armonizzazione comunitaria dell'Iva che ha introdotto 

l'obiettivo di una neutralità europea del tributo ai fini della concorrenza, cosicché  nel territorio 

di ciascun Stato membro, su beni/servizi dello stesso tipo, gravi lo stesso peso fiscale a carico 

della stessa tipologia di soggetti (es. consumatore finale, operatore business, ecc.). 

 

2) sono considerate svolte nell'esercizio di attività commerciali anche le cessioni e 

prestazioni ai soci dietro pagamento di corrispettivi specifici o contributi supplementari, ad 

esclusione di quelle effettuate in conformità alle finalità istituzionali da (..) associazioni 

religiose, assistenziali, di promozione sociale (..) 
 

La precisazione voluta dal Legislatore valorizza gli intenti istituzionali di talune specifiche realtà  

(e solo di queste) fino a prevedere che seppure in presenza di attività commerciale non si debbano 

applicare le norme tributarie altrimenti vigenti: è l'eccezione che conferma la regola introdotta 

dall'art. 3 Iva, più sopra esaminato. 
 

  Da quanto fin qui enucleato emerge che il Legislatore preferisce collocare in 

ambito imprenditoriale la conduzione del cimitero da parte di enti di assistenza, carità e 

volontariato, connotata indubbiamente da una specifica organizzazione e sistematicità, senza 

riconoscerle un automatico esonero dall'Iva: se egli avesse voluto sottrarla al tributo avrebbe 

previsto un'espressa norma in tal senso, rivolta alla generalità degli enti associativi o ad una 

categoria dei medesimi; forse avrebbe scritto diversamente l'eccezione contenuta nell'articolo 4 

Iva, sopra trattata al nr. 2), magari evidenziando con maggior precisione che lo svolgimento di 

attività commerciali rivolte ai soci dietro pagamento di corrispettivi specifici è consentita anche 



 

 

agli enti con finalità di carità e volontaristiche, oltre a quelle più astrattamente (o più 

limitatamente) assistenziali che la norma già prevede. 

Potremmo semmai ipotizzare che la vigente formulazione della norma suddetta, proprio per la 

sua mancanza di estrema precisione, consenta almeno di giustificare il comportamento finora 

tenuto (la mancata applicazione dell'Iva sulle prestazioni cimiteriali) di fronte ad un eventuale 

contestazione di natura tributaria, insistendo sull'evidenza che l'ente, sì, gestisce un cimitero, ma 

ha e mantiene rigorosamente finalità assistenziali: se ciò non assume alcun valore esentivo, 

soprattutto di fronte ad una pretesa fondata sui principi finora esaminati, potrebbe casomai 

intervenire a sostegno del comma 3 dell'art. 10 della L. 212/2000 (statuto dei diritti del 

contribuente) in merito all'inapplicabilità delle sanzioni quando la violazione dipenda da 

incertezze sulla portata e sull'ambito di applicazione della norma tributaria, sebbene sia il caso di 

ricordare che se la Sacra Bibbia è il testo più letto di sempre, lo Statuto del Contribuente è quello 

più inosservato dai Giudici tributari. 

Riprendendo il concetto secondo cui il Legislatore che intende riservare eccezioni o trattamenti 

particolari a determinati contesti fiscali lo fa espressamente, si può constatare la presenza di 

talune previsioni riguardanti le attività cimiteriali e precisamente: 

- aliquota Iva 10% per la cessione di manufatti per sepoltura da parte dell'impresa costruttrice, 

ispirandosi al fatto che l' art. 26 bis del D.L. 145/89 considera gli impianti cimiteriali servizi 

indispensabili parificati alle opere di urbanizzazione primaria, dunque in riferimento alla Tabella 

A parte III n. 127 quinquies) del Dpr 633/72; 

- esenzione dall'Iva ex art. 10 comma 1 n- 27) per le prestazioni dei servizi di pompe funebri; 

- l'esclusione ex art. 3 Iva per le concessioni inerenti l'attività cimiteriale quando essa sia svolta 

direttamente dal Comune (in quanto ente di pubblica autorità), come indicato dalla Corte giustizia 

UE (Sent. 231/87) e dall'Agenzia Entrate (Ris. 376/2002), pronunzie che andremo a vedere nelle 

pagine successive. 

Come si può notare, non vi è alcuna norma espressamente esonerativa riguardante la fattispecie 

in esame. 

A tale constatazione dobbiamo aggiungerne un'altra riguardante il comportamento degli uffici 

finanziari in sede di ricostruzione degli imponibili a seguito di accertamento fiscale in materia di 

imposta sul valore aggiunto: l'indirizzo che va affermandosi, recentemente corroborato sia dalla 

prassi che dalla più autorevole giurisprudenza (Circolare Ag. Entrate 18/E del 1/8/2018, 

paragrafo 7,10; Cass. Sez. V n. 6934 del 17/3/2017), è quello di determinare il tributo in più sui 

corrispettivi percepiti anziché scorporarlo da essi, con evidente aggravio a carico del contribuente. 

 

A dire il vero è individuabile un (forse) favorevole varco normativo, poi richiuso dalla Cassazione: 

l'art. 1 comma 14 del D.L. 417/91 narra testualmente che “le concessioni di aree, di loculi 

cimiteriali e di altri manufatti per sepoltura, non costituiscono attività di natura commerciale 

agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto”. Solo nel 2002, con due sentenze della Suprema 

Corte, si pone rimedio alla probabile “falla” causata da un Legislatore forse troppo generoso 

finendo per concludere che l'attività “non commerciale” prevista dall'anzidetto comma 14 è solo 

quella posta in essere dai Comuni in quanti enti di “pubblica autorità” e non anche quella 

esercitata da società o enti privati. 

 

In merito all'aspetto reddituale, va oltretutto capito come l'ente assistenziale abbia contabilizzato 

i costi di costruzione e ampliamento cimiteriale e i correlati ricavi da concessione di tombe, loculi 

e interrati: con un'organizzazione amministrativa interna tale da poter adottare un regime 

contabile ordinario, è indubbio che siamo di fronte a costi da distribuire sugli anni in cui i 

manufatti siano capaci di far generare ricavi all'ente, e parimenti i ricavi conseguiti saranno 

correlati alla durata di ospitalità al compianto; una più semplicistica iversa organizzazione 

contabile potrebbe presentare il rischio di non essere in grado di dimostrare la durata temporale 

di un ricavo anticipato, cioè la riscossione del prezzo di concessione del manufatto funebre, e del 

correlato costo occorso per la sua realizzazione. 



 

 

 

  Passando in rassegna la prassi e la giurisprudenza rintracciate ai fini di avvalorare 

e sviluppare i concetti esposti nel presente lavoro, si possono evidenziare le seguenti pronunzie: 

 

Risoluzione 381513/1980 del Ministero delle Finanze. 

Fra le pratiche di pietà di una Confraternita sono compresi, per i confratelli che lo richiedono, il 

deposito e la conservazione dei resti mortali nei loculi che sono e restano di proprietà della 

Confraternita senza che a fronte di tale beneficio venga richiesto alcun corrispettivo; tali soci 

sono tenuti al solo pagamento di una quota associativa annua uniforme. 

Viene chiesto di inquadrare il trattamento ai fini IVA. 

Il Ministero risponde che ai sensi dell'art. 4 del Dpr 633/72, gli enti pubblici e privati, incluse le 

associazioni che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali, 

assumono qualifica di soggetti passivi con obbligo di applicare l'Iva per le cessioni e prestazioni 

svolte nell'esercizio di attività commerciale svolta anche nei confronti dei soci, dietro pagamento 

di corrispettivi specifici o contributi supplementari; eccezione a tale criterio è prevista per gli 

organismi associativi aventi natura politica, sindacale, religiosa, assistenziale, culturale e sportiva, 

in relazione alle operazioni poste in essere nei confronti sei soci, a condizione che le operazioni 

stesse siano effettuate in conformità alle finalità istituzionali. 

Conclude il Ministero che le prestazioni descritte dalla Confraternita dietro pagamento di una 

quota associativa generica non sono da assoggettare a Iva. 

Commento: quando l'ente riscuote uno specifico corrispettivo a fronte della concessione dei 

loculi, non può delinearsi l'esonero dall'applicazione dell'Iva. 

 

Sentenza della Corte di Giustizia Europea 17/10/1989 per cause 231/87 e 129/88 

I procedimenti nascono a seguito di contestazioni tributarie a carico di due Amministrazioni 

comunali in merito a concessioni di loculi direttamente poste in essere da tali Amministrazioni 

che gli Uffici finanziari hanno ritenuto essere da assoggettare a Iva. 

Il quesito rivolto alla Corte è sostanzialmente teso a chiarire se l'esclusione europea (v. sesta 

direttiva 77/388) dall'imponibilità Iva per le attività “istituzionali” poste in essere da “pubbliche 

autorità” sia legittima e non eludibile per gli Stati membri anche in assenza di specifica norma 

nazionale. 

In sintesi, si esprime la Corte nel senso che laddove a porre in essere un'attività commerciale sia 

il Comune, ovvero una “pubblica autorità” che interviene in forza del proprio regime giuridico e 

del mandato che riveste nei confronti dei cittadini, è individuabile l'elemento agevolativo; quando 

analoga attività è invece svolta da operatori economici privati, manca il requisito di “pubblica 

autorità” e decade la disapplicazione delle ordinarie norme di imponibilità. 

Commento: per l'ente di diritto privato non può applicarsi l'esonero da Iva riguardante le 

Amministrazioni comunali. 

 

Decreto Legge 415 del 28/12/1989 

L'articolo 26 bis del decreto dispone che gli impianti cimiteriali sono servizi indispensabili 

parificati alle opere di urbanizzazione primaria. 

Commento: da tale affermazione è discesa l'applicabilità dell'aliquota Iva del 10% (nel caso di 

vendita eseguita direttamente dall'impresa costruttice) attualmente prevista per le opere di 

urbanizzazione primaria; ne è derivata la conferma che norma generale sulle attività cimiteriale 

è la debenza del tributo, non la sua esenzione. 

 

Decreto Legge 417 del 30/12/1991 

L'articolo 1 comma 14 del decreto conferma l'aliquota 10% e afferma che le concessioni di aree, 

loculi cimiteriali e altri manufatti per la sepoltura non costituiscono attività di natura commerciale 

agli effetti Iva. 

Commento: è il “varco” del quale si è parlato in altra sezione del presente lavoro, che circa 



 

 

dieci anni dopo la Cassazione ha provveduto a richiudere limitando l'esonero Iva alle sole 

attività cimiteriali poste in essere dai Comuni nella loro veste di “pubblica autorità”. 

 

Risoluzione Ag. Entrate 376/E del 26/11/2002 

Trattamento Iva inerente le concessioni in uso a privati di loculi, cappelle e altri manufatti 

cimiteriali, da parte di società commerciale che fruisce di concessione comunale per la gestione 

delle opere e dei servizi cimiteriali. 

L'Agenzia risponde citando la Corte di Giustizia, confermando l'esclusione da Iva per i servizi 

posti in essere dal Comune in quanto “pubblica autorità”; rammenta poi il D.L. 417/91 che all'art. 

1 comma 14 che ha disciplinato il trattamento fiscale delle concessioni a privati di aree, loculi e 

altri manufatti cimiteriali, disponendo che tali attività non hanno natura commerciale ai fini Iva.  

Aggiunge l'Agenzia che, però, la norma citata non distingue se l'attività in questione sia svolta 

da un Comune o da un soggetto privato concessionario del servizio e che in questo ultimo caso 

sopravviene l'imponibilità prevista dall'art. 4 del Dpr 633/72. 

Per tale regime l'Agenzia precisa doversi applicare l'aliquota Iva al 10% (Tabella A parte III n. 

127-quinques Dpr 633/72) poiché i loculi sono assimilati alle opere di urbanizzazione primaria 

ai sensi dell'art. 26-bis D.L. 415/89. 

Commento: nel caso l'ente non operi in forza di concessione comunale ma per il fatto di essere 

proprietario del cimitero, l'indirizzo dell'Agenzia può indurre a ritenere che in caso di 

ricostruzione degli imponibili venga automaticamente applicata l'Iva al 10%. 

 

Cassazione, sez. tributaria civile, sent. 2606 e 2607 del 22/2/2002; sent. 4837 del 28/2/2014 

Giudizi instaurati fra una Parrocchia e l'Ufficio; la prima sostiene che le concessioni di aree, 

loculi cimiteriali e altri manufatti per la sepoltura non costituiscono attività commerciale ai fini 

Iva, anche se non svolta da organismi di natura pubblica. 

I Giudici sentenziano che sono esenti da Iva le attività svolte da enti di diritto pubblico in quanto 

“pubbliche autorità” nel regime giuridico loro proprio, e che il D.L. 417/91 art. 1 comma 14, è 

da intendersi nel senso che l'esenzione Ia è mantenuta per le sole concessioni che, per definizione, 

riguardano un soggetto di diritto pubblico in veste di pubblica autorità; niente dicendo sul fatto 

che analogo principio possa valere per un privato che svolga attività compiendo atti tipici delle 

attribuzioni della Pubblica Amministrazione, sostanzialmente esclude tale ipotesi, concludendo 

che per le attività svolte da privati emerga la presunzione di commercialità prevista dall'articolo 

4 del Dpr 633/72. 

Commento: le sentenze restano nel solco normativo secondo cui l'attività cimiteriale svolta da 

un ente di diritto privato è oggettivamente collocabile nel regime di imponibilità Iva. Restano 

ovviamente non trascurabili – sebbene non risolutive - le nostre considerazioni riguardanti le 

prestazioni a favore dei soci svolte da un ente non commerciale con finalità assistenziali. 

 

 

Conclusioni 

 

Non trovando norma tributaria che espressamente deroghi al principio generale di applicabilità 

Iva alle prestazioni cimiteriali svolte in seno ad un'attività sistematica ed organizzata ancorché  

in seno ad un ente di volontariato, di assistenza e/o di carità, seppure a favore dei soci, è doveroso 

porsi il problema prima che esso esploda con effetti negativi. 

In tal senso non va neppure sottovalutato il tema della tutela della concorrenza, altro principio 

che sta sempre più affermandosi anche in ambito fiscale in sede di valutazione del 

comportamento degli enti non commerciali: se un soggetto svolge in esonero Iva un'attività che 

presenta analogia di caratteristiche gestorie e di criteri organizzativi rispetto alla stessa attività 

svolta da un soggetto che invece applica il tributo, l'effetto distorsivo della concorrenza sul 

mercato può essere neutralizzato tramite il prelievo sul valore aggiunto anche sul primo soggetto, 

fatto salvo il suo diritto a dimostrare l'effettiva sussistenza di agevolazioni. 



 

 

Va del resto tenuto in buon conto che, a fronte di una normazione talvolta scarna, spesso i principi 

interpretativi provengono da prassi e giurisprudenza, fonti che possono stabilire riferimenti 

capaci di eccepire alle difese del contribuente con maggior precisione o profondità rispetto alla 

stessa Legge. 

Le prestazioni a favore dei soci di un ente non commerciale che prevedono un corrispettivo 

diverso e/o maggiore rispetto alla quota associativa sono da sempre bersaglio dei controlli 

tributari, in seno ai quali il verificatore è in grado di andare alla fonte del rapporto associativo, 

della democraticità, del coinvolgimento dei soci nelle attività dell'ente, talvolta proprio per capire 

se il privato abbia inteso associarsi semplicemente per fruire di un determinato servizio anziché 

per spirito di appartenenza e per volontà di partecipare alle attività istituzionali del sodalizio. 

La marginalità economica derivante dal porre in essere un determinato servizio, seppure non 

vietato, può essere significativa almeno per il fatto che debbano essere corrisposte le imposte sul 

consumo, tassazione ben diversa rispetto a quella sui redditi invece legata all'eventuale 

distribuzione di questi: un'attività commerciale deve assoggettarsi, secondo il consolidato 

indirizzo comunitario, al principio secondo cui le imposte indirette restano neutrali lungo tutta la 

filiera dei fornitori e finiscano per restare a carico del consumatore finale, salvo che per 

determinati settori (nel nostro caso, l'attività svolta dal Comune “pubblica autorità”). 
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